
Rachele Scuro

Banco e Bottega: la commiStione fRa attività di pReStito e strazzaria 
nel caSo della venezia RinaScimentale

gli studi degli ultimi anni hanno dimo-
strato come lo stereotipo dell’ebreo nelle terre 
dell’italia centrale e padana del tardo medioevo 
e del Rinascimento concepito esclusivamente – o 
quasi – nel ruolo di feneratore sia ormai da ri-
tenere superato e frutto di una certa distorsione 
prospettica prodotta dalle fonti, in maggioranza 
di matrice cristiana.1 così, ove pure il ruolo dei 
banchieri rimase di primaria importanza sia a 
livello numerico, che di ruolo svolto tanto verso 
l’interno delle comunità quanto verso la maggio-
ranza, non è più possibile trascurare il fatto che 
a loro si affiancava una varietà di figure che fu 
più o meno ampia in base alla larghezza delle 
maglie d’azione lasciate alla minoranza dalle au-
torità dei vari stati regionali italiani.2 peculiare 

in tal senso è però il caso dello Stato venezia-
no, poiché qui sia per l’effetto delle consuetu-
dini preesistenti, quanto per le strategie messe 
in atto dai poteri locali e centrale,3 alla mino-
ranza furono imposte condizioni particolarmen-
te restrittive, vietandole il possesso di immobili 
e vincolando le possibilità commerciali a lungo 
raggio per gli ebrei sudditi della Repubblica; 
non dando quindi modo che per costoro potes-
sero emergere valide alternative professionali. 
Qui dunque, più che altrove, la vita economica 
degli ebrei residenti finì col ruotare quasi esclu-
sivamente attorno ai due poli più tradizionali: 
innanzitutto la fenerazione sulla base delle con-
dotte, che aprì la strada al commercio al detta-
glio dell’usato.4 
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*abbreviazioni utilizzate all’interno delle note: 
archivio di Stato di venezia = aSve; notarile atti 
= nota.

1 Si vedano le riflessioni di g. Todeschini in Gli 
ebrei nell’italia medievale, carocci, Roma 2018, in 
particolare pp. 118-120 e 147-148.

2 in assenza ancora di una sintesi unitaria della 
storia degli ebrei in italia fra medioevo e Rinasci-
mento, rimando al citato volume di todeschini (nota 
1), oltre che al quadro di base ancora fornito da a. 
Milano, storia degli ebrei in italia, einaudi, torino 
1963. all’interno della frammentazione d’analisi per 
area, più che per tematiche, che ancora caratterizza 
l’ambito di studio per la penisola italiana, rimando 
anche a fini bibliografici ai saggi contenuti in storia 
d’italia. annali 11 «Gli ebrei in italia», vol. 11-i, in 
c. ViVanTi (cur.), Dall’alto Medievo all’età dei ghet-
ti, einaudi, torino 1996 e alla serie di volumi pro-
dotti dal progetto “a documentary History of the 
Jews in italy” del golden-goren diaspora Research 
center di tel aviv, curati da Shlomo Simonsohn e 
allo stato attuale relativi ad alcuni dei principali 
territori italiani d’epoca d’antico Regime, fra cui il 
ducato lombardo e mantovano, genova, il piemonte 
savoiardo, l’Umbria, la calabria, la Sicilia, Roma e 
lo Stato della chiesa.

3 la necessità di analizzare in modo triangolare 
il rapporto fra gruppi ebraici, potere locale e potere 
centrale sembra tanto più pressante per l’epoca ri-
nascimentale e l’italia centro-padana all’interno del 
complesso sistema politico-amministrativo degli sta-
ti regionali italiani, ma resta al momento un aspetto 
ancora poco esplorato, pur essendo già stato sugge-
rito ad esempio da g.m. Varanini, appunti per la 
storia del prestito e dell’insediamento ebraico a Ve-
rona nel Quattrocento. Problemi e linee di ricerca, 
in g. cozzi (cur.), Gli Ebrei e Venezia secoli XiV-
XViii, in atti del convegno internazionale organiz-
zato dall’istituto di storia della società e dello stato 
veneziano della Fondazione Giorgio Cini (Venezia, 
05-10 giugno 1983), a cura di, edizioni comunità, 
milano 1987, pp. 615-628.

4 per il quadro generale della presenza ebraica 
nello Stato veneziano funge ancora da base l’insie-
me degli interventi presentati al citato convegno Gli 
ebrei e Venezia (nota 3), a cui per l’area dello Stato 
di terra si è in seguito aggiunto l’aggiornamento for-
nito in g.m. Varanini e R.c. Mueller (curr.), Ebrei 
nella terraferma veneta del Quattrocento, firenze 
University press, firenze 2005 e gli studi degli au-
tori in esso presenti, ai quali rimando. Sul peso e le 
pratiche della strazzaria ebraica nel veneto rinasci-
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mentale rimando a R. scuro, La pezzaria ebraica 
a Vicenza nel secondo Quattrocento, in «zakhor» 9 
(2006), pp. 13-43 e a ead., accanto al banco: mestie-
ri ebraici nella terraferma Veneta alla fine del Me-
dioevo, in m. roMani e e. Traniello (curr.), Gli ebrei 
nell’italia centro settentrionale fra tardo Medioevo 
ed età moderna (secoli XV-XVii), numero monogra-
fico di «cheiron» 57/58 (2012), pp. 75-104: 77-84.

5 per motivi di spazio, della vasta produzione 
scientifica relativa alla storia politica e sociale del 
ghetto veneziano e della sua economia, oltre ai ti-
toli riportati alla nota precedente mi limiterò a 
citare solo alcuni fra i principali interventi utili a 
fornire un inquadramento generale: d. Jacoby, Les 
Juifs à Venise du XiVe au milieu du XVie siècle, in 
H.g. beck, m. Manoussacas, a. PerTusi (curr.), Ve-
nezia centro di mediazione tra oriente e occiden-
te, olschki, firenze 1977, pp. 163-216; U. israel, 
R. JüTTe, R.c. Mueller (curr.), «interstizi» Cul-
ture ebraico-cristiane a Venezia e nei suoi domini 
dal Medioevo all’Età Moderna, edizioni di Storia 
e letteratura, Roma 2010; d.J. Malkiel, a sepa-
rate republic: Mechanics and Dynamics of Vene-
tian Jewish self Government, 1607-1624, magnes, 
Jerusalem 1991; B. Pullan, rich and Poor in re-
naissance Venice. the social institutions of a Ca-
tholic state, to 1620, Blackwell, oxford 1971 e id., 
the Jews of Europe and the inquisition in Venice, 
1550-1670, i.B. tauris, london 1997; R.c. daVies 
- B. raVid (edd.), the Jews of Early Modern Veni-
ce, the Johns Hopkins University press, Baltimore 
2001; f. rusPio, La nazione portoghese. Ebrei po-
nentini e nuovi cristiani a Venezia, zamorani, to-

rino 2009; B. raVid, studies on the Jews of Venice, 
1382-1797, Routledge, london 2003 e dello stesso 
autore, the First Charter of the Jewish Merchants 
of Venice, 1589, in «aJS Review» 1 (1976), pp. 187-
222; the Legal status of the Jews in Venice to 1509, 
«proceedings of the american academy for Jewish 
Research» 54 (1987), pp. 169-202 e Economics and 
toleration in seventeenth Century Venice. the 
Background and Context of the Discorso of simone 
Luzzato, the american academy for Jewish rese-
arch, Jerusalem 1978. come si può evincere già da 
questa sommaria elencazione, per quanto riguarda 
le attività finanziarie, commerciali e più in generale 
economiche degli abitanti del ghetto e degli ebrei in 
transito per la piazza realtina il focus sino ad oggi 
è stato posto principalmente sulle componenti le-
vantina e ponentina, mentre con l’eccezione degli 
studi di pullan più trascurata appare l’attenzione 
verso il gruppo italiano-ashkenazita degli ebrei 
fondatori la comunità, cioè quanti in arrivo dallo 
Stato di terra ad inizio cinquecento a seguito degli 
eventi della guerra della lega di cambrai. Si tratta 
di aspetti che la scrivente ha in corso di studio e i 
cui primi risultati si delineano in R. scuro, Dentro 
e fuori il ghetto: relazioni professionali e familiari 
degli ebrei veneziani alla metà del Cinquecento, in 
«materia giudaica» XXiv (2019), pp. 363-377.

6 Restano ancora confinate a trattazione spora-
dica le attività commerciali e, come si vuole sugge-
rire anche in questo testo, potenzialmente finanzia-
rie a più ampio raggio svolte da quelli che solo in 
apparenza e solo ad un livello più basso erano dei 
bottegai di merci usate. ove siano state investigati i 

tuttavia, entro la fine del Quattrocento 
nei territori della Serenissima il ruolo di netta 
preminenza dei banchieri scemò velocemente, 
per essere affiancato da un’ascesa socio-eco-
nomica altrettanto rapida da parte del gruppo 
degli strazzaroli; sino al fondersi dei due dalla 
metà del secolo successivo, in particolare dopo 
che la capitale impose il divieto dell’esercizio 
del prestito in terraferma. Un processo paral-
lelo a quello che aveva visto la guida dell’ebrai-
smo interno allo Stato passare dalle mani delle 
famiglie di banchieri insediate in città a quella 
dei prestatori-commercianti del territorio; non-
ché un’evoluzione accompagnata in terza battu-
ta dalla ricomposizione, in quegli stessi decenni, 
dei nuclei ebraici di terraferma tanto a livello 
sociale, che di equilibri fra minoranze d’origi-
ne tedesca e italiana. la situazione venne allora 
a riprodursi nel cinquecento anche all’inter-
no del ghetto veneziano,5 nel cui microcosmo il 

ruolo strategico della commistione fra attività 
finanziaria e di commercio degli oggetti usati, in 
primis di lusso, si palesa sin dagli anni di con-
trattazione della prima condotta e della nascita 
del ghetto nel 1516, a fronte della ferma volontà 
da parte ebraica di vedersi assicurata dalle au-
torità anche una licenza ufficiale per l’esercizio 
della strazzaria.

in questo articolo intendo individuare le 
linee di strategia economica con cui nel tempo si 
mise in atto tale fusione di fatto fra attività ban-
caria e di strazzaria all’interno della minoranza 
ashkenazita-italiana del ghetto veneziano nel 
Xvi secolo. la pratica della rivendita di merci 
usate delle più svariate tipologie nelle botteghe 
del ghetto sin dalla sua fondazione è infatti un 
tema tanto noto e dato per scontato, quanto 
poco affrontato a livello di analisi storiografica 
nelle sue dinamiche economiche e sociali.6 Se da 
un lato le cronache, i racconti di viaggio, nonché 
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loro affari e le loro reti sociali, soprattutto a partire 
dall’epoca pieno moderna dei ghetti, sembra invece 
che all’élite dei cosiddetti straccivendoli ebrei sia 
spettato il ruolo di nuovi capi comunità e gestori di 
pratiche economiche e creditizie ben più ampie del 
commercio al dettaglio. ne offre un esempio lo stu-
dio per il caso romano condotto da S. di nePi, so-
pravvivere al ghetto. storia sociale della comunità 
ebraica nella roma del Cinquecento, viella, Roma 
2013. per quanto riguarda invece la controparte 
cristiana, che invece non sembrò replicare con la 
stessa portata quelle potenzialità, mi limito dato il 
contesto trattato a rimandare al fondamentale ma 
inedito studio sulla venezia rinascimentale di p.a. 
allersTon, the Market in second-hand Clothes 
and Furnishings in Venice, c. 1500 – c. 1650, phd 
thesis, european University institute 1996.

7 B. raVid, Christian travelers in the Ghetto of 
Venice: some Preliminary Observations, in S. nash 
(ed.), Between History and Literature. studies in 
Honor of isaac Barzilay, Hakibbutz Hameuchad 
publishing, tel aviv 1997, pp. 111-150.

8 B. raVid, the Venetian Government and the 
Jews, in daVies - raVid (edd.), the Jews of Early 
modern Venice, cit., pp. 1-30, 249-256: 10-19 e id., 
the Legal status, cit., pp. 30-34, oltre a Pullan, 
rich and Poor, cit., p. 482.

9 B. Pullan, Jewish Banks and Monti di Pietà, 
in daVies - raVid (edd.), the Jews of Early modern 
Venice, cit., pp. 53-72, 259-264: 61-63 e raVid, Eco-
nomics, cit., pp. 25-38.

10 ad esempio, nel caso di una compravendita di 
panni veneziani fra l’ebreo mayr menachem del fu 
isac e il correligionario esdra vesino per la somma 
di 246 e mezzo scudi, pagati attraverso una lettera 
di cambio. Somma che mayr sceglieva di cedere al 
drappiere cristiano marcantonio de gotis, il quale 
poteva anche farsi ripagare attraverso dei banchi di 
scritta sulla piazza realtina; aSve, nota, b. 8245, 
ii, cc. 34v-35r (9 maggio 1558).

11 Unica vera eccezione, il periodo di condot-
ta concesso durante i difficili anni della guerra di 
chioggia, che però vide in seguito da parte vene-
ziana la decisione di confinare l’attività bancaria 
ebraica a mestre sino agli inizi del Xvi secolo e la 
creazione del ghetto; sui banchi mestrini gli studi 
di R.c. Mueller, Les prêteurs Juifs de Venise au 
moyen age, in «annales eSc» 30 (1975), pp. 1277-
1302; id., the Jewish Moneylenders of Late trecen-
to Venice: a revisitation, in «mediterranean Histo-
rical Review» 10 (1995), pp. 202-217; id., Banchi 
ebraici tra Mestre e Venezia nel tardo Medioevo, in 
interstizi, cit., pp. 103-132.

testi letterari rimandano all’immagine del visita-
tore che giunto a venezia faceva delle botteghe 
del ghetto una delle tappe imprescindibili della 
sua visita e del suo fare affari in città, dall’al-
tro poco o nulla conosciamo di cosa vi circolasse, 
della loro gestione e del network concreto in cui 
erano inserite;7 almeno per il cinquecento. 

i dati sui quali si fonda questa immagine 
del commercio dell’usato ebraico in ambiente 
marciano in epoca pieno rinascimentale si limi-
tano infatti essenzialmente a tre aspetti di fondo. 
innanzitutto una data di inizio ufficiale fra il 
1515-1516 quando la nascente comunità ebrai-
ca scelse di versare alla Repubblica migliaia di 
ducati per ottenere la concessione dell’apertura 
di dieci botteghe di strazzaria, in aggiunta al-
la concessione di condotta utile all’apertura dei 
banchi di prestito.8 in secondo luogo, l’assegna-
zione di tale diritto, e quindi l’imposizione di 
tale ruolo da parte della maggioranza, ai com-
ponenti quel nucleo originario, ovvero gli ebrei 
ashkenaziti-italiani della natione tedesca. da 
ultimo, una data che potremmo dire “ad quem” 
coincidente con la fine del secolo, che come di-
mostrato da pullan prova come a fronte dell’im-

posizione veneziana di un tasso calmierato (e in-
sufficiente a coprirne le spese) dei tre banchi al 
5%, fosse la strazzaria a produrre la ricchezza 
necessaria agli ebrei per sovvenzionare quelle 
imposte che ne mantenevano viva la condotta.9 
ovvero, il prestito ufficialmente praticato se-
condo le modalità feneratizie che erano state il 
modello di legittimazione dell’attività ebraica 
nelle città italiane centro-padane sin dal me-
dioevo, veniva mantenuto vivo a livello formale, 
con l’unico scopo di risultare la giustificazione 
a pratiche professionali ormai totalmente foca-
lizzate in altre direzioni, ed in cui il ruolo dello 
smercio degli oggetti aveva pienamente sostitui-
to la fenerazione su pegno fra le principali atti-
vità di gestione del mercato del credito, insieme 
alle attività speculative e commerciali attraverso 
i banchi di scritta sulle varie piazze della peni-
sola, del continente e del mediterraneo.10

Si tratta di elementi che si fondano sugli 
aspetti di contrattazione ufficiale fra le parti, 
ovvero fra la neo costituitasi comunità ebraica 
veneziana, che di fatto nasce col ghetto in una 
città che non ne aveva visto presenza stanziale 
sino al primo cinquecento,11 e il ceto dirigen-
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12 per l’uso di tale tipologia documentaria nel più 
ampio ambito dell’economia veneziana dell’epoca si 
veda anche g. corazzol, Varietà notarile. scorci 
di vita economica e sociale, in g. cozzi e p. Prodi 
(curr.), storia di Venezia, vi, Dal rinascimento al 
Barocco, istituto della enciclopedia italiana trec-
cani, Roma 1994, pp. 775-791.

13 Sulla famiglia si vedano Pullan, rich and Po-
or, cit., pp. 479-483, 497-498, 506-507 e d. carPi, 
L’individuo e la collettività. saggi di storia degli 
ebrei a Padova e nel Veneto nell’età del rinasci-
mento, olschki, firenze 2002, pp. 61-110.

14 J. Grubb, La famiglia, la roba e la religione 
nel rinascimento. il caso veneto, neri pozza, vi-
cenza 1999, pp. 182-192 (ed. orig. Provincial Fami-
lies of the renaissance. Private and Public Life in 

Veneto, Johns Hopkins University press, Baltimore 
and london 1996).

15 esempi fra il territorio vicentino e i banchi del 
ghetto, ancora una volta in particolare quelli gestiti 
dai diversi rami della famiglia dal Banco in R. scu-
ro, il credito a Vicenza nel Cinquecento, in e. deMo 
e a. saVio (curr.), Uomini del contado e uomini di 
città nell’italia settentrionale del XVi secolo. atti 
del convegno internazionale di storia, arte e archi-
tettura, atti del convegno internazionale “a 25 an-
ni dalla pubblicazione di «dentro lo Stado italico»” 
(malo-vicenza, 4-5 dicembre 2009), new digital 
frontiers, palermo 2017, pp. 229-260: 254-260.

16 aSve, nota, b. 8246, iv, cc. 3r-5v (2 ottobre 
1559), cc. 5v-6r (5 ottobre 1559) e c. 6r (16 ottobre 
1559).

te della capitale veneta. lo fa sotto le spoglie 
istituzionalizzate e mutuando il vecchio modello 
tardo medievale della condotta feneratizia e del-
la ripartizione delle funzioni fra la maggioranza 
cristiana dominante, impossibilitata ufficial-
mente alla pratica del prestito ad interesse, e la 
minoranza ebraica accettata e legittimata nella 
sua presenza in quanto confinata a svolgere una 
funzione essenziale, l’esercizio del credito, ma 
al contempo estranea al corpo sociale cristiano.

la situazione si fa invece molto più fluida 
una volta che si lasci la fonte pubblica ed ufficia-
le, per seguire la pratica quotidiana attraverso 
la gestione concreta degli affari quale viene rego-
lata e descritta nei contratti che venivano siglati 
per mezzo delle operazioni presenti nella docu-
mentazione di matrice notarile.12 ciò che emerge 
in primo luogo è il fatto che anche fra le famiglie 
che tradizionalmente costituivano il corpo dei fe-
neratori ebrei veneziani andò progressivamente 
a crescere il peso giocato dalla compravendita 
di oggetti preziosi nella gestione dei loro banchi, 
senza che quelli venissero mai prima acquisiti 
come pegni. ciò a partire dai loro vertici, co-
me dimostra il caso dei vari rami della famiglia 
meshullam-dal Banco; in particolare del ramo 
dei discendenti di consiglio.13 

la documentazione notarile è punteggiata 
da contratti in cui l’acquisto di beni ad alto va-
lore intrinseco e di mercato, quali vesti di pregio, 
gioielli, pietre preziose e perle, veniva impiegata 
dai banchieri ebrei della capitale veneta per ac-
cumulare risorse facilmente scambiabili e cedi-
bili senza ricorrere ad un esborso immediato di 
moneta e dalle quali trarre un plusvalore; fondi 

che potevano essere in seguito reinvestiti attra-
verso operazioni sui banchi di scritta o altri tipi 
d’affari, grazie alla pratica che divenne consue-
tudinaria del pagamento dilazionato su tempi 
medio-lunghi dei beni in precedenza acquisiti.14 
l’impressione è che gli scambi fossero finanche 
ritenuti preferibili ove tali tipologie di oggetti e 
merci fossero state messe sul piatto, poiché non 
solo erano in grado di mantenere il loro valore 
nel tempo in caso di tesaurizzazione o commer-
cio, ma anche di essere scambiate con facilità sia 
di trasporto che di smercio su altre piazze. 

i banchieri del ghetto non si trovavano 
quindi solo a fare da garanti per compravendi-
te di oggetti inizialmente acquisiti per mezzo di 
correligionari sensali in terraferma, che in se-
guito a quei banchieri avrebbero anche ceduto 
le merci,15 ma ad operare con le stesse modali-
tà direttamente in loco, tanto attraverso i tito-
li delle botteghe che senza intermediazioni. Un 
lungo elenco di oggetti di varia natura, ma in 
prevalenza vesti e tessili, accompagna quindi il 
passaggio di mano di quanto gli strazzaroli del 
ghetto michele del fu mandolino e angelo di Ja-
cob, entrambi da parenzo, passavano ai fratelli 
mandolino e Salamoncino del fu consiglio dal 
Banco e a Salamoncino e cervo del fu Salomone 
dal Banco, dopo averle originariamente acquisi-
te per 530 ducati dal mercante d’olio veneziano 
nicolò di gabriele Bonazza.16 le coppie di cu-
gini, tenendo uniti rapporti non solo di sangue 
ma anche d’affari fra i diversi rami familiari, si 
impegnavano a saldare una metà ciascuno entro 
tre anni il venditore cristiano, così come spes-
so facevano nel caso degli oggetti portati dalla 
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17 aSve, nota, b. 8248, v, c. 23r-v (1° settembre 
1561).

18 ivi, c. 26r-v (4 settembre 1561).
19 ivi, vi, c. 4r-v (31 ottobre 1561).
20 ivi, v, c. 26v (17 settembre 1561)
21 scuro, La pezzaria, cit., pp. 27-29.
22 ad esempio iseppo del fu anselmo da Sacile, 

attivo in ghetto nei primi anni ’60 e sino alla morte 
nel 1564; si veda aSve, nota, b. 8249, iv, cc. 48v-
49v (9 luglio 1562) e ivi, b. 8251, iii, cc. 33r-34r (26 
giugno 1564).

23 nell’estate 1562, ad esempio, i due soci ope-
ravano il calcolo del dovuto fra le parti a chiusura 
della durata prevista inizialmente per la compagnia. 
Un’attività di prassi, sia che la società venisse chiu-
sa, sia che vi si approntasse un rinnovo. in questo 
caso era angelo a risultare debitore di emanuele 
per una cifra tutto sommato modesta di poco più di 
80 ducati (aSve, nota, b. 8249, v, c. 16r [3 ago-
sto 1562]). emanuele aveva tenuto bottega in ghetto 
almeno dagli anni ‘50 ed in essa nell’ottobre 1559 

venivano registrate dal notaio le dichiarazione di un 
gruppo di correligionari circa le nozze celebrate due 
anni prima fra Saul levi da mortara e Ricca, figlia 
di un altro strazzarolo del ghetto veneziano: leone 
quondam mosè luzzato (aSve, nota, b. 8246, iv, c. 
18r [17 ottobre 1559]).

24 aSve, nota, b. 8247, viii, c. 3v (5 dicembre 
1560) e ivi, b. 8249, iv, cc. 33v-34r (11 giugno 1562). 
in questo secondo caso, i due venivano ingaggiati 
come esperti per la stima dei beni posti in vendita 
dai commissari testamentari della defunta viena Sa-
lamon, per poi essere incaricati anche della vendita 
degli stessi, tanto a cristiani quanto ad altri corre-
ligionari.

25 È quanto fatto, fra gli altri, dallo strazzarolo 
grassino Scaramella attivo sui banchi di scritta e 
nel maneggio di lettere di cambio per conto di due 
ebrei di Salonicco, Joseph di mosè e la moglie miso-
la; aSve, nota, b. 8247, vii, cc. 26r-27r (6 novem-
bre 1560).

terraferma a smerciare sulla più attrattiva e 
frequentata piazza veneziana.

non meno infrequente, come anticipato, 
che i banchieri operassero in proprio per l’ac-
quisizione degli oggetti. Sempre i dal Banco, ad 
esempio, fra il settembre e l’ottobre si trovano 
più volte impegnati in questo tipo di attività. il 
primo settembre mandolino del fu consiglio, an-
che a nome del fratello Jacob, acquistava dalla 
nobile vedova di gianfrancesco, franceschina 
Salamon, e i loro figli oggetti per l’ammontare 
di 1100 ducati, ovvero 900 ducati in ori, zogie 
et arzenti e i restanti 200 in altrettante robbe da 
strazzaria, che avrebbero ripagato in maniera 
dilazionata entro quattro anni e mezzo.17 tre 
giorni dopo i due compravano dai commissari 
testamentari del quondam piero loredan gio-
ielli per 800 ducati e merci usate per altri 100, 
per un totale di 900 ducati che avrebbero dovu-
to ripagare netti ancora una volta entro quattro 
anni e mezzo; si può quindi supporre che even-
tuali forme di credito fossero state computate 
all’origine per mezzo della valutazione dei beni 
mobili ceduti.18 a fine ottobre, invece, i fratelli 
acquisivano dal patrizio paolo contarini un dia-
mante stimato 200 ducati e roba da strazzaria 
per altri 80.19 nel mentre si erano impegnati a 
rivendere parti degli oggetti raccolti con questo 
tipo di transazioni anche in prima persona. a 
metà settembre si dichiarava loro debitore per 

45 ducati per “tanta robba da strazzaria havuta 
et receputa dalla sua bothega” il nobile venezia-
no giovanni da canal.20

a far da contraltare, i proprietari delle 
botteghe di rivendita delle merci usate sembra-
rono a loro volta intensificare quelle pratiche 
di prestito mascherato, attraverso la cessione 
di oggetti, che avevano già sperimentato quanti 
li avevano preceduti in terraferma sin dal se-
condo Quattrocento.21 Un modello così vincen-
te da rendere la piazza realtina attrattiva in tal 
senso non solo per i componenti i gruppi ebraici 
della Stato di terra,22 che pure mutuavano ta-
li pratiche localmente, ma anche da famiglie di 
meno solida tradizione sotto le ali del leone: ad 
esempio la “compagnia et bottegha da straza-
ria” che a cavallo fra la fine degli anni ’50 e i 
primi ’60 avevano gestito in ghetto emanuele di 
lazzaro provenzal e angelo di Jacob da pesa-
ro.23 oppure la bottega dei fratelli calimano e 
anselmo di Salomone giunti da trieste.24 non da 
ultimo, anche quanti fra gli ebrei si dedicavano 
principalmente all’attività commerciale al det-
taglio, e non appartenevano all’élite del gruppo 
bancario, potevano decidere di compartecipare 
ad attività di più ampio raggio, ad esempio con 
associazioni e collaborazioni con i correligionari 
mercanti levantini.25

pertanto, ciò sembra suggerire che anche 
in un contesto economicamente vitale e in uno 
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26 R. aGo, il gusto delle cose. Una storia degli 
oggetti nella roma del seicento, donzelli, Roma 

2006.
27 ivi, pp. 3-11.

dei principali centri commerciali e finanziari 
quale era la venezia cinquecentesca, dobbiamo 
ripensare a categorie e modalità della pratica fi-
nanziaria scardinandole dal mero maneggio del 
denaro, per inserirle piuttosto in un contesto in 
cui a fianco delle operazioni su scritta venga vi-
sto con assoluto favore anche un altro modo di 
aggirare sia il denaro contante sia i vincoli po-
sti dalla gestione delle merci e dei beni denaro-
equivalenti (ovvero non solo i pegni, come inve-
ce ufficialmente prescritto dalla condotta). Un 
crescente ricorso agli oggetti come beni denaro 
equivalenti, ai quali dare la preferenza poiché 
maggiormente inseribili in attività speculative 
per mezzo di pratiche di tesaurizzazione e com-
merciali speculative, divenne in progresso di 
tempo una delle modalità di gestione di banchi 
e botteghe. da un lato le stationes dei feneratori 
restavano indispensabili all’erogazione e dispo-
nibilità sulla piazza dell’accesso al piccolo credi-
to al consumo, ma al contempo le operazioni di 
valore medio-alto si andavano allontanando dal 
ristretto settore del mercato del denaro. nuo-
ve forme di gestione dei capitali e del comparto 
creditizio si diversificavano in mano agli stessi 
operatori per dividersi fra le operazioni pura-
mente finanziare dei banchi di scritta e in segui-
to di giro; oppure trovare nuovi sbocchi nella 
preferenza data alle merci, agli oggetti e a una 
crescente predilezione per l’uso del commercio 
a corto e medio raggio come mezzo per rientrare 
e far profitto su operazioni creditizie nascoste. 

la tendenza non deve stupire anche quan-
do la si inquadri a livello di situazione tanto fi-
nanziaria che culturale. come è stato sottoline-
ato da studi quali quelli sulla realtà romana di 
Renata ago,26 in quel contesto gli oggetti accu-
mulavano in sé più funzioni tutte parimenti de-
terminanti nella decisione fra tesaurizzarli, con-
servarli o renderli merci spendibili al posto della 
moneta. in tal senso, al loro immediatamente 
intuibile ruolo funzionale ed a quello comunica-
tivo verso l’individuo proprietario e la società, 
affiancavano la funzione di beni tesaurizzabili, 
da conservare o impiegare nello scambio. i be-
ni mobili potevano quindi costituire un puro 
valore economico o un mezzo per ottenere altre 
merci ed oggetti da essere scambiati in qualità di 

denaro-equivalenti. in alternativa potevano an-
che essere ceduti in cambio di servizi, attraverso 
il loro valore relazionale. non si esauriva in po-
tenza tale funzione nemmeno quando a prevale-
re era stato inizialmente il loro valore simbolico, 
poiché anche quegli oggetti che erano stati origi-
nariamente acquisiti per essere definitivamente 
(o temporaneamente) conservati, ovvero esclusi 
dal mercato, potevano in un breve o lungo ter-
mine di tempo tornare a trasformarsi in merce e 
rientrare quindi nel circuito commerciale. Una 
conseguenza che poteva dipendere tanto dalla 
perdita d’interesse, ma era più frequentemen-
te indotta dal bisogno di tamponare momenti di 
necessità per il reperimento sia di moneta che di 
credito.27

in questo modo seppure la scarsità di cir-
colante restasse in epoca d’antico regime un pro-
blema pressoché costante e ciclicamente potesse 
anche raggiungere picchi di particolare gravosi-
tà (che vedevano aumentata la difficoltà di chi 
era costretto al ricorso al solo denaro circolante, 
come ad esempio per quanto concerneva il paga-
mento delle imposte, dovute di prassi in moneta), 
tuttavia, all’interno di quelle strutture economi-
che e sociali tali problematiche venivano anche 
ampiamente compensate dal ricorso agli oggetti 
ed erano anzi spesso preferite anche in presenza 
di disponibilità di contante. Una pratica diffusa 
con una certa naturalezza all’interno di pres-
soché ogni fascia della popolazione, finendo col 
restringere le occasioni nelle quali erano i beni 
immobili a dover fare da garanzia ai soli casi di 
somme particolarmente consistenti od ove non 
fossero rimaste alternative. Un passaggio di beni 
che avveniva sia in forma di baratto, che con la 
vendita ed il pagamento ritardato o dilazionato. 

non si deve pensare che tali forme di cor-
responsione danneggiassero l’economia, anzi ne 
producevano un effetto corroborante, in quan-
to in grado di sostenerla e spingerla in maniera 
sostanziale. lo scambio merce con merce indi-
rizzava verso il conseguimento di un pareggio 
se letta su periodi di media e lunga durata, che 
erano di fatto la prassi. tempi di ripianamento 
di pagamento e vendite a credito su spazi di cin-
que o dieci anni non erano infatti così rari o in-
soliti, come dimostrano tanto i registri contabili 
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dell’epoca, che gli stessi accordi siglati formal-
mente negli instrumenta notarili. al contempo, 
lo scambio fra merci o la cessione di beni con 
vendite da ripianarsi ratealmente nel tempo fun-
gevano sin dal primo momento da stimolo all’e-
conomia, poiché accrescevano virtualmente la 
disponibilità d’acquisto (e di denaro) all’inter-
no di un mercato che rischiava di tramutarsi in 
asfittico nelle epoche caratterizzate da problemi 
di liquidità o da insicurezza politica e milita-
re.28 non è un caso quindi che presso banchie-
ri e commercianti ebrei del ghetto la tendenza 
sembri rafforzarsi in un momento di crisi come 
quello a metà del secolo dovuto all’instabilità 
della loro posizione in relazione alle guerre ve-
neto-turche.29 da ultimo, poi, la compravendita 
dei titoli di credito generati da questi scambi e la 
presenza al loro interno di quote d’interesse non 
esplicitato finivano anche col fornire l’opportu-
nità per veicolare ulteriori occasioni di accresci-
mento dei guadagni e la possibilità di aggirare i 
divieti sulla pratica del prestito ad interesse in 
ambiente cristiano.

ecco dunque che si susseguono a ritmo 
costante e cadenza si potrebbe dire quotidiana 
contratti in cui tanto le famiglie ufficialmen-
te dedite alla fenerazione, quanto i rivenditori 

dell’usato, sceglievano di incamerare merce sia 
sotto forma di pegno (nei banchi) che in quali-
tà di beni comprati con pagamenti dilazionati 
nel tempo (sia nelle stationes dei feneratori che 
nelle botteghe); questi ultimi valutati secondo 
le modalità che avrebbero concesso di mettere 
in campo forme di credito nascosto e di attività 
commerciale a fine di accrescimento del lucro. 
monili, stoviglie in metallo, ma soprattutto pie-
tre preziose e perle, legate in gioielli o sciolte, la 
fanno da padrone. tuttavia, non va dimentica-
to che ciò è al contempo sì una scelta strategica 
verso beni non soggetti a facile svalutazione – ma 
anzi a probabile rivalutazione –, quanto l’effet-
to prospettico datoci dalla fonte. È infatti vero-
simile che anche altre tipologie merceologiche di 
riconosciuto pregio collettivo, ma di minor stima 
monetaria, transitassero con simile frequenza, 
ma per esse non fosse ritenuto utile rivolgersi al-
la garanzia del contratto notarile, in quanto di 
minor valore complessivo. 

È in linea con tale modo di gestione d’af-
fari l’acquisto da parte, ancora una volta, di 
mandolino e Jacob del quondam consiglio dal 
Banco di oggetti vari e di un filo di 50 perle per 
un ammontare stimato di 202 ducati da diana, 
figlia di giovanni cappello.30 anche i loro cugini 

28 Quella tipologia di pratiche efficacemente defi-
nita quale “usura discreta” da Grubb, La famiglia, 
cit., p. 192.

29 dopo i primi scontri quattrocenteschi fra 
1463-1479 e 1499-1503, l’ambivalente tensione fra 
la Serenissima e la porta oscillante fra guerre e trat-
tati venne a rinfocolarsi in breve sequenza con un 
nuovo conflitto fra 1537-1540 e uno stato di tensione 
che sfociò nuovamente in guerra fra 1570-1573. gli 
ebrei in quanto infedeli, estranei formalmente ad 
un contesto sociale e politico basato sulla cristianità, 
nonché nel caso dei levantini in quanto sudditi del 
nemico, vissero in quelle fasi dei momenti di partico-
lare incertezza rispetto alla loro condizione di per-
manenza a venezia, anche per quanto concerneva la 
minoranza di ascendenza italiana e ashkenazita del-
la natione tedesca, ad esempio per quanto concerne 
il rinnovo dei patti di condotta. diventarono in cam-
po interno un motivo di scontro fra fazioni opposte 
nel gruppo dirigente, a livello di visione ideologica, 
politica ed economica. per un quadro generale della 
storia politico-militare della Serenissima nel cin-
quecento e degli effetti a livello culturale si vedano 
in storia di Venezia, vi, cit., rispettivamente J.R. 

hale, La guerra e la pace, pp. 239-252 e p. Pre-
To, Le “paure” della società veneziana: le calamità, 
le sconfitte, i nemici esterni e interni, pp. 215-238. 
per la situazione ebraica B. raVid, the Legal sta-
tus of the Jewish Merchants of Venice, 1541-1638, 
in «the Journal of economic History» 35-1 (1975), 
pp. 274-279 e id., the socioeconomic Background 
of the Expulsion and readmission of the Venetian 
Jews, 1571-1573, in F. Molino - ph. cohen alberT 
(edd.), Essays in Modern Jewish History. a tribute 
to Ben Halpern, Herzl press, london and toronto 
1982, pp. 27-55.

30 aSve, nota, b. 3266, cc. 390v-391r (19 luglio 
1560). di frequente risultano essere donne le ven-
ditrici, come in questo caso. ciò può essere messo 
in relazione sia alla disponibilità in proprio di ta-
li tipologie merceologiche anche fra la popolazione 
femminile, ottenute come doni e come quote in beni 
mobili dotali, ma dall’altro sembra pure rafforzare 
l’idea che queste metodologie siano particolarmente 
adatte a chi non disponendo di contante preferisse 
usare un oggetto in quanto mezzo economico più flu-
ido e potenzialmente riutilizzabile all’interno di cicli 
diversi di transazioni.
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Salamoncino e cervo del fu Salomone dal Ban-
co non si sottraevano a tali opportunità, come 
nel caso dell’acquisto di un filo di 44 perle (da 
4 carati ciascuna), di un diamante di grandi di-
mensioni, uno zaffiro e uno smeraldo legati in 
anelli d’oro per la consistente somma di 1500 
ducati, che avrebbero saldato entro un anno al 
protonotario apostolico, il nobile Silvestro di 
Bertuccio valier.31 i diversi rami della famiglia, 
poi, potevano anche in questi casi unirsi per 
sovvenzionare quote di transazioni più onerose 
e difficili da sostenere dai singoli o dalle fraterne. 
il 24 marzo 1562, allora, il patrizio francesco 
quondam girolamo Querini, si trovava a ven-
dere oggetti per 3000 ducati d’oro, spezzando 
l’ammontare totale in tre quote uguali di 1000 
ducati ciascuna, per tre gruppi di collaterali dal 
Banco. a mandolino del fu angelo spettavano 
per la prima quota “arzenti cyprioti lavoradi, 
cioè marche cento, et un paro de rechini de perle 
grande”. la seconda quota andava a mandolino 
e Jacob di consiglio, con “un diamante in tavol-
la, ligado in panizuolla, et cinquanta marche de 
medagie d’arzento antige, et onze tre de medagie 
d’oro”. da ultimo, a cervo e Salamoncino del 
fu Salomone un filo di 50 perle da tre carati e 
mezzo ciascuna, insieme ad “alquanti lavori alla 
damaschina”.32 anche in questo caso gli oggetti 
sarebbero poi stati reintrodotti sulla piazza lo-
cale o spostati verso altre più favorevoli per la 
valutazione alla rivendita.33

Questi elementi spiegano il ruolo moneta-
rio assunto dagli oggetti, utilizzati in quanto tali 
o per essere convertiti in denaro attraverso la 
richiesta di prestiti su pegno. vendere e cedere 
come pagamento era inoltre reso del tutto natu-
rale in un tempo nel quale era prassi far ricorso 
all’acquisto di merci usate, anche nei contesti eli-
tari per posizione sociale ed economica. ne con-
segue che scegliere di utilizzare beni mobili per 
accedere a forme creditizie per qualsiasi cifra 
fosse del tutto naturale ed anzi ritenuto preferi-
bile da chi possedeva a sufficienza in beni mobili 
da non dover rischiare il patrimonio immobiliare. 

in un secondo tempo, infatti, il mercato 
dell’usato era pronto a soddisfare ogni fascia di 
clientela per la richiesta di qualsiasi genere di 
prodotto, assegnando nuova vita agli oggetti ce-
duti, scambiati, perduti o impegnati e questo era 
reso possibile dal fatto che quelli conservavano 
un preciso e condiviso valore nonostante fossero 
ormai usati, se non addirittura rovinati. ne con-
seguiva una spiccata propensione a tesaurizzare 
i propri capitali anche sotto forma di beni mobili 
di alto valore, da capitalizzare se ve ne fosse sta-
ta necessità. erano questi ultimi, infatti, quanti 
venivano maggiormente usati nelle transazioni 
operate dalle famiglie dei banchieri ebrei del 
ghetto, già nella prospettiva della reimmissione 
sul mercato. l’oggetto, quindi, fungeva da stru-
mento per ottenere moneta nei momenti di crisi 
del circolante quando non fosse stato possibile o 
conveniente utilizzare metodi alternativi di paga-
mento, come nel caso della tassazione. i banchie-
ri, col loro operato, assolvevano così ad una fun-
zione sociale che rispondeva sia ad una domanda 
privata che pubblica (quando non fossero state le 
stesse autorità civiche a richiedere il prestito). al 
contempo anche i banchieri ebrei ben sapevano 
di poter sfruttare il valore di quegli oggetti sia nel 
caso questi ultimi avessero ricoperto solo il ruo-
lo di garanti in attesa del saldo del loro credito 
(comprensivo di capitale ed interesse maturato), 
sia quando con la mancata riscossione fossero di-
ventati essi stessi il pagamento vero e proprio in 
forma di merce trattenuta. non da ultimo, anche 
quando i beni mobili ceduti fossero stati utilizza-
ti fin da subito per transazioni commerciali.

al contempo, va tenuto presente come tali 
pratiche fossero agevolate dall’ormai diffusa cir-
colazione di tutta quella gamma di oggetti affe-
renti ad una domanda che è stata definita come 
populuxe, ovvero quei prodotti rientranti nella 
fascia medio-bassa del settore del lusso, che vede-
vano in quei decenni il consolidarsi della doman-
da da parte dello strato medio della popolazio-
ne.34 Una situazione ideale per il mercato realtino, 
in cui tali settori merceologici diventavano tanto 

31 aSve, nota, b. 8249, ii, c. 44r-v (4 marzo 
1562).

32 ivi, iii, c. 23r-v, cc. 23v-24r, cc. 24r-25r (24 
marzo 1562).

33 ad esempio, nel caso dell’acquisto da parte 
del mercante di vino giovanni manzoni di tre anel-

li, rispettivamente con un diamante, un rubino ed 
uno zaffiro, dall’ebreo mel del fu magister Raffaele 
d’ariano per la somma di 62 scudi d’oro, in aSve, 
nota, b. 8245, iii, cc. 7r-8v (22 giugno 1558).

34 per venezia, f. TriVellaTo, Guilds, techno-
logy, and Economic Change in Early Modern Venice, 
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facili da smerciare quanto accessibili in virtù del-
la concentrazione degli esiti delle manifatture sia 
cittadine che dello Stato, a partire dal fiorente 
mercato dei tessuti, in particolare quelli serici.35

a seguito di questa disamina, si rafforza 
quindi l’ipotesi di una struttura economica che 
nella seconda metà del cinquecento potesse or-
mai dirsi comune fra le operazioni finanziarie-
commerciali “pure” dei banchieri con quelle dei 
correligionari strazzaroli, unitaria nei fatti e 
nella pratica, seppure formalmente permanesse 
una distinzione professionale. Una condizione 
di comunanza che fornì solide basi all’evoluzio-
ne che seguì nella piena epoca moderna e alla 
sopravvivenza forzata dei banchi, anche a segui-
to dell’azione politico-amministrativa veneziana, 
più come formale giustificazione di una presen-
za ebraica degli ebrei tedeschi a venezia, che 
per un effettivo esercizio della fenerazione come 
praticata nei secoli precedenti.

in conclusione, non stupisce quindi che 
un ultimo esempio ben sintetizzi la situazione 
che si era venuta consolidando nei decenni tra-

scorsi fra l’arrivo stabile degli ebrei in laguna 
a inizio cinquecento e la metà del secolo, nel 
passaggio cioè dalla creazione del ghetto ad un 
ormai strutturalmente radicato esercizio profes-
sionale ed equilibrio sociale della componente 
italo-ashkenazita. alla fine del mese di novem-
bre 1563 i già incontrati mandolino e Jacob di 
consiglio dal Banco assunsero come socio d’o-
pera nella loro bottega di strazzaria in ghetto un 
ebreo da poco giunto da Bassano, tale Samuele 
detto pardin. nel contratto il notaio specifica-
va esplicitamente che quanto Samuele avrebbe 
trattato e venduto “erano robbe di rason et spe-
cialità di essi fratelli”, ormai quindi da conside-
rarsi tanto operanti nel settore del mercato del 
credito, quanto imprenditori pienamente e con-
sapevolmente attivi in un commercio al dettaglio 
solo apparentemente più minuto, ma in realtà 
funzionale proprio alle attività finanziarie.36 
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35 Si veda l. Molà, the silk industry of re-

naissance Venice, Johns Hopkins University press, 
Baltimore and london 2000.

36 aSve, nota, b. 8250, iv, c. 33r-v (28 novem-
bre 1563).

SUmmaRy

the natione todesca (i.e. the ashkenazi-italian group of the venetian Jewry) has been at the 
centre of analysis regarding the establishment of the venetian ghetto in the 16th century. yet, under the 
economic perspective it has usually been read as unchanging, based on the image depicted in the public 
documentation and presented in the conventional form of the charters; thus, as if it was confined only to 
pawnbroking and local second-hand dealing. 

in this article, i change that perspective through the extensive use of notarial sources. two main 
results follow the analysis: first banking operations and the second-hand market progressively merged 
into the hands of the same operators, as well as into shared economic practice, such as delayed payments 
which could blur credit operations and other financial and commercial activities. Secondly, not less 
impressive, it seems confirmed that dealing both the credit and commercial market through the use of 
money-equivalent goods was a direct consequence of the practices perfected since the previous century 
in the mainland State, which reached the capital city together with the families that moved from the ter-
raferma to the lagoon at the beginning of the Cinquecento. the meshullam-dal Banco family, probably 
the most powerful and renowned among the Jewish élite group of Renaissance venice, has been used as 
the main example of the pervasiveness of this way of exercising the economic strength of the non-long 
distance merchants of the serenissima Jewry.

KeywoRdS: “venetian ghetto”; “Second-hand market”; “History of venice”; “venetian Jewry”; 
“Renaissance Jewish Banking”.




